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Il volume curato da Antonello De Oto e Stefano Foglia, Calcio, diritto, identità. Religione, etnia 

e diritti della persona nel mondo del pallone, si presenta come un itinerario nel microcosmo 

calcistico che va ben oltre una semplice raccolta di saggi tecnici: è un libro che chiede al lettore 

di immergersi nella complessità del mondo del pallone incrociando giustizia, identità, dignità 

della persona, pluralismo religioso e inclusione. È, in altre parole, un libro che promuove la 

funzione sociale del calcio senza guardare la classifica finale di un campionato o il mero 

risultato della squadra per cui si tifa. 

Leggendo i diversi saggi, ho provato le stesse sensazioni che mi hanno accompagnato quando 

ho visitato il Museu do Futebol al Pacaembu di San Paolo: una narrazione immersiva che mostra 

come il calcio sia inseparabile dalla storia sociale, dai conflitti razziali, dalle utopie di giustizia 

e dalle memorie di esclusione. Nel libro, come nel museo, il calcio esprime anzitutto la cultura 

e l’identità latino-americana e, al tempo stesso, il riscatto sociale degli ultimi, che diventano 

protagonisti grazie allo sport; quando la politica li vuole emarginare anche nel mondo del 

pallone, tornano prepotentemente alla ribalta proprio attraverso il talento calcistico. Il volume 

ricorda le lotte sociali contro le discriminazioni razziali e di genere, le memorie delle dittature 

e le forme di resistenza popolare che attraversano il calcio come fenomeno sociale globale. In 

definitiva, libro e museo evocano la straordinaria intuizione di Pierre de Coubertin, maturata 

contemplando la tomba di Thomas Arnold a Rugby: lo sport sopisce i conflitti, educa e fa 

crescere, perché ha la capacità di mettere nella stessa squadra il musulmano e il cattolico, il 

ricco e il povero, l’autocratico e il democratico, chiamandoli a unirsi per un obiettivo comune 

sotto regole condivise. 
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Queste sensazioni si percepiscono già nel saggio di apertura, Giustizia e gioco del calcio: 

osservazioni filosofiche, nel quale Corrado Del Bò si preoccupa che la giustizia nelle gare 

calcistiche sia quanto più possibile scevra dalle discussioni, perché l’impatto di una decisione 

ingiusta nel calcio non è mai circoscritto alla gara stessa. L’autore mostra come nel pallone 

l’errore arbitrale possa produrre effetti sproporzionati: un’espulsione “frettolosa” al quarto 

d’ora può condizionare l’intero incontro, mentre nella pallacanestro o nella pallavolo il singolo 

errore viene rapidamente assorbito in punteggi elevati o in sequenze punto per punto. Da qui 

l’importanza decisiva della tecnologia (VAR, challenge) come strumento di riduzione delle 

ingiustizie, che però – come spesso osservano gli stessi tifosi – può attenuare la fluidità dello 

spettacolo: un fuorigioco di pochi centimetri può rendere nulli gli effetti di una giocata 

spettacolare. Del Bò si pone così una domanda fondamentale: quante ingiustizie siamo disposti 

ad accettare in nome dello spettacolo? In questo contesto, la tecnologia resta decisiva soprattutto 

nel calcio: se il pallone è rito sociale, linguaggio di massa e laboratorio di identità, le sue regole 

devono essere chiare e intellegibili; non deve radicarsi il sospetto che tutto possa essere alterato 

dalla “mano invisibile” dell’uomo o, peggio, da quella del “capo” supremo, come nell’infelice 

decisione dell’ultimo Campionato del mondo. Ogni cedimento sul piano della giustizia si 

traduce infatti in un cedimento di credibilità, con effetti sociali potenzialmente devastanti. 

Antonello De Oto, nel saggio Calcio, diritto e identità etnico religiosa nella società 

multiculturale, mostra come il calcio sia una lente privilegiata attraverso cui osservare i conflitti 

etnico-religiosi e le riarticolazioni identitarie di una società sempre più complessa. Nel calcio, 

ogni cedimento sulla giustizia tecnica diventa un cedimento sul piano sociale, perché lo 

spettacolo calcistico è insieme campo da gioco e luogo di disputa identitaria, dove etnie, 

religioni e memorie storiche si confrontano, si scontrano e, talvolta, si uniscono; decisioni 

percepite come ingiuste possono alimentare risentimenti e fratture. Per queste ragioni le regole 

contro le discriminazioni devono essere ancora più severe quando riguardano eventi sportivi: 

le discriminazioni non possono essere considerate un elenco chiuso, ma devono essere 

suscettibili di interpretazioni ampie, perché ogni gesto, frase o atteggiamento adottati nel campo 

da gioco si amplificano in un attimo, circuitando dalla sfera locale a quella nazionale e 

internazionale. 

Giustamente Stefano Tattini, Alessandro Di Stasi e Andrea Giuliani si soffermano sulle 

offese omofobe e sessiste nel calcio dilettantistico, sottolineando la necessità di evitare letture 

riduttive che derubrichino i linguaggi di odio e denigrazione a “semplici” ingiurie antisportive: 

epiteti omofobi o sessisti, anche quando non colpiscono il destinatario in ragione di un 

orientamento effettivo, restano segnali di un clima che non può lasciare indifferenti. Il calcio 

diventa così il luogo in cui la democrazia pluralista viene testata: l’ordinamento sportivo è 

banco di prova per riconoscere la legittimità delle differenze e contrastare le esclusioni, ma con 

alcune particolarità. 

Nell’ordinamento sportivo, infatti, l’etica entra “a gamba tesa” nella giurisprudenza. 

Illuminante, in questa prospettiva, è il saggio sul contributo del Collegio di Garanzia dello Sport 

presso il CONI, nel quale Mario Zoppellari mostra come la lealtà sportiva si spinga fino a 
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sanzionare l’atleta per condotte extrasportive quando esse risultano gravemente lesive dei valori 

dell’ordinamento sportivo. Quanto più un calciatore è noto, tanto più ha un dovere generale a 

comportarsi bene, fuori e dentro il campo, perché il giocatore è, nello stesso tempo, atleta e 

modello a cui i giovani si ispirano. Per questo la giurisprudenza del Collegio di Garanzia (e non 

solo) prende sul serio questa duplice dimensione. 

Questa equazione, che nel panorama italiano trova un’esemplificazione perfetta nel tennista 

Jannik Sinner – campione straordinario e figura percepita come sobria, leale e rispettosa – è 

tematizzata nel saggio di Luca M. Guzzo, L’enciclica sul pallone: il calcio come metafora del 

magistero cattolico. Guzzo richiama gli ultimi Pontefici: Giovanni Paolo II riconosce allo sport 

un ruolo educativo e chiama dirigenti e atleti a una responsabilità urgente verso i giovani; 

Benedetto XVI insiste sul calcio come veicolo di educazione per superare individualismo ed 

egoismo e apprendere la “legge della carità” nel gioco di squadra; Papa Francesco parla del 

calcio come immagine della vita e metafora della cultura dell’incontro, invitando a privilegiare 

la dimensione della festa e della fraternità universale rispetto agli interessi economici. In questo 

intreccio tra giurisprudenza sportiva e magistero religioso, la figura del calciatore emerge in 

tutta la sua ricchezza: l’atleta di alto livello è protagonista dello spettacolo ma è anche un 

personaggio pubblico chiamato a testimoniare – con i comportamenti – i valori della lealtà, 

dell’inclusione e del rispetto degli altri, che la Carta olimpica proclama come fondamentali. 

Questo filo etico-istituzionale si intreccia con la dimensione sociale che anima la terza 

sezione del volume, dove Stefano Foglia ed Emanuele R. Meschini mostrano il calcio come 

dispositivo di formazione comunitaria e infrastruttura di cittadinanza. Nel saggio Sport e sfide 

sociali: i valori della comunità attraverso lo sport. Il caso degli oratori, Foglia ricostruisce la 

genealogia del movimento sportivo cattolico e la figura dell’oratorio come “palestra educativa” 

dove il calcio non è solo tecnica, ma formazione morale e civile: la diffidenza iniziale della 

Chiesa verso uno sport percepito come troppo marziale (la ginnastica) è superata dal magistero 

di Don Bosco, che integra gioco e attività fisica nella pedagogia salesiana. Il riconoscimento 

legislativo degli oratori come luoghi di socialità e protezione dall’emarginazione si salda con 

la promozione dello sport e della solidarietà, in dialogo con il principio di sussidiarietà 

orizzontale dell’art. 118 Cost. e con la novella dell’art. 33 Cost., che riconosce il valore 

educativo, sociale e di promozione del benessere psicofisico dell’attività sportiva. Il legame con 

il Museu do Futebol è, anche qui, immediato: i video dei bambini che inseguono un pallone per 

strada, le immagini delle várzeas brasiliane, la celebrazione del futebol di cortile si uniscono 

alla celebre frase di Pasolini, secondo cui “ogni volta che un bambino prende a calci qualcosa 

per la strada, lì ricomincia la storia del calcio”. Il museo mostra come periferie e cortili siano 

luoghi di invenzione del gioco; Foglia, come gli oratori e le strutture intermedie, li presenta 

come luoghi di costruzione di un’identità prodromica a una cittadinanza fondata su valori 

elevati e neutri, non di sangue. 

Tutte queste immagini si ritrovano nella declinazione urbana descritta nel saggio di Meschini, 

La Vuelta a Boedo: memoria, giustizia urbana e resistenza calcistica, che ci porta a Buenos 

Aires e al caso San Lorenzo de Almagro. Il racconto parte dal tessuto dei conventillos e delle 
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associazioni mutualistiche e arriva alla costruzione del Viejo Gasómetro come “piazza coperta” 

del barrio Boedo, fino all’espropriazione dello stadio in epoca di dittatura civico-militare e alla 

sua sostituzione con un supermercato Carrefour. La Vuelta a Boedo è un movimento di memoria 

e mobilitazione che chiede e ottiene, dopo anni di rivendicazioni, la restituzione del terreno e 

quindi del radicamento territoriale: una forma di giustizia urbana in cui una comunità 

associativa si mobilita per riparare una ferita inflitta alla propria cittadinanza da logiche 

autoritarie e speculative. Meschini ricorda che i club argentini sono vere e proprie “istituzioni 

civili” che uniscono sport, cultura e cittadinanza e possono diventare laboratori di 

partecipazione: il filo che unisce Boedo e Pacaembu è quello di un calcio che non si limita al 

campo, ma si estende alle geografie urbane, alle infrastrutture di cittadinanza, ai diritti collettivi 

sui luoghi della memoria e alle lotte per emancipazione e riscatto sociale. Ovunque, però, e non 

solo in America latina, il calcio è una “fede” con regole, immagini e simboli propri, entro cui 

la fede religiosa tradizionale si inserisce solo in alcuni contesti e spesso in modo conflittuale. 

In questa prospettiva, Domenico Bilotti, nel saggio dedicato alla libertà religiosa e al tifo 

calcistico nello scenario europeo, attraverso il derby di Glasgow e altre forme di intreccio tra 

appartenenze religiose, militanze politiche e tifo organizzato, mostra come il linguaggio 

calcistico diventi il luogo in cui la “fede” si sposta dalla sfera liturgica a quella secolare: curve 

e media parlano della squadra come “una fede”, degli ultras come “profeti” e di simboli posti 

“a guardia di una fede”. Il pallone diventa così uno spazio in cui libertà religiosa, identità 

collettive e conflitti politici si incontrano, mettendo alla prova l’ordinamento europeo nella 

capacità di tutelare il pluralismo, contrastare le discriminazioni e prevenire l’uso identitario del 

tifo come strumento di esclusione. Anche per questo gli atleti possono, e forse devono, offrire 

un contributo importante in questa stessa direzione, a condizione che, dinanzi alle 

discriminazioni e alle violazioni dei diritti umani, non venga loro imposto il silenzio in nome 

della neutralità politica sancita dal Principio fondamentale n. 5 della Carta olimpica. Il silenzio 

imposto a chi è chiamato a incarnare i valori dell’Olimpismo – pace, inclusione e non 

discriminazione – finisce infatti per svuotare dall’interno la funzione sociale dello sport. Se si 

considera l’attività sportiva un diritto fondamentale, inserito nel più ampio diritto alla vita 

culturale attraverso cui le persone sviluppano ed esprimono la loro umanità, la loro visione del 

mondo e il significato che attribuiscono alla propria esistenza, ne consegue che gli atleti, proprio 

perché devono essere liberi di essere sé stessi, possano, se lo ritengono, stigmatizzare 

pubblicamente i comportamenti violenti degli Stati che calpestano i diritti umani. Se li puniamo 

quando nella vita non sportiva commettono illeciti, non possiamo poi sanzionarli quando 

richiamano l’attenzione dell’opinione pubblica sulle discriminazioni e sulle violazioni dei diritti 

umani perpetrate dagli Stati. 

In questo sta uno dei meriti più significativi del volume: mostrare che lo sport come 

ordinamento autonomo e lo sport come spazio di tutela della persona devono essere tenuti 

insieme, affinché il calcio e, più in generale, il fenomeno sportivo possano davvero incarnare, 

e non soltanto proclamare, la loro vocazione di ordinamenti viventi, capaci di entrare nella vita 

e nei cuori delle nostre società. 


